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ABSTRACT 
 
The article focuses on the importance of Germano Proverbio for the 
renewal of language didactics in Italy: both through his commitment to 
the dissemination of Tesnière’s ideas to an audience of scholars and 
teachers, and his research on dependency grammar applied to Latin and 
Italian language. 

 
 
1. INTRODUZIONE 

Scriveva nel 2000 Germano Proverbio: 
 

In Italia il modello della grammatica della dipendenza ha avuto 
una qualche diffusione grazie alle mie pubblicazioni […] nonché 
attraverso manuali predisposti per la scuola, relazioni e lezioni te-
nute in convegni e in corsi di aggiornamento. 
Un’azione direttamente volta a far conoscere il modello di Te-
snière va riconosciuta a F. Sabatini, che l’ha impiegato recente-
mente anche nella compilazione del Dizionario Italiano Sabatini 
Coletti (DISC), applicando, nella descrizione dei 10.000 verbi 
della lingua italiana, il principio della «valenza», del numero cioè 
degli argomenti richiesti dal verbo, perché abbia senso compiuto. 
Può interessare il pubblico italiano anche il lessico contrastivo te-
desco-italiano, costruito da M.T. Bianco […] nonché il più recente 
di P. Blumenthal – G. Rovere […]. Un contributo ulteriore infine 
per portare a conoscenza degli insegnanti la proposta di Tesnière, 
potrà venire dalla prossima pubblicazione del volume Eléments de 
syntaxe structurale in traduzione italiana, curata da me e da A. 

 
IL TRADUTTESE: 

LA LINGUA DELLE TRADUZIONI SCOLASTICHE DAL LATINO 
 

ILENIA SANNA 
 
 
 

ABSTRACT 
 
Careful attention is reserved to the topic of text translation within the 
field of linguistics. However, it is true that the translation of classical 
languages, widely considered as “dead languages”, is still unexplored. 
This study is based on the syntactic and lexical analysis of scholastic 
translations from Latin by high school students and proposes to outline 
the patterns of this typology of texts. The research intends to demon-
strate how the linguistic code derived from these texts differentiates it-
self from the common written and spoken Italian and thus is based on 
own and artificial norms that make this textual production a simple 
translation exercise rather than the creation of a self-standing and au-
tonomous text. Secondly, these patterns are analyzed and compared 
with contact language (pidgins, interlanguage) and with a technical lan-
guage, scholastic Italian. 

 
 
1. L’IDEA DI LAVORO 

«È noto che all’inizio di nuove tradizioni di lingua scritta e lette-
raria, fin dove possiamo spingere lo sguardo, sta molto spesso la 
traduzione». 

 
È con una celebre citazione di Folena (1973: 59) che introduco il mio 
contributo, incentrato sullo studio della lingua delle traduzioni scolasti-
che dal latino, il cosiddetto traduttese. 
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Trocini Cerrina, per l’editore Rosenberg & Sellier di Torino (Pro-
verbio 2000: 11 n.) 

 
Questa sintesi ripercorre i momenti salienti e i vettori principali di 

divulgazione in Italia del modello della grammatica della dipendenza 
(cui oggi ci riferiamo con l’espressione grammatica valenziale), a opera 
del nostro latinista e glottodidatta. Proverbio, che nel 2001 avrebbe fir-
mato la traduzione e l’adattamento in italiano dell’opera maggiore di 
Lucien Tesnière, Éléments de syntaxe structurale (1959)1, aveva già 
tracciato le linee principali e i principi di applicazione didattica del mo-
dello grammaticale alle lingue classiche in una serie di contributi usciti 
in rivista e in volume (cfr. Proverbio 1977), cui aveva fatto seguito la 
pubblicazione di una raccolta di articoli di linguisti europei tradotti e 
commentati (Proverbio 1979)2. Il modello era stato quindi adottato e 
proposto dal latinista sia nella manualistica scolastica (Seitz, Proverbio 
et al. 1983) sia in quella universitaria: presentato nelle sue linee princi-
pali all’interno delle Lezioni di glottodidattica (1984: 68-81) e succes-
sivamente ampliato nelle Note sulla grammatica della dipendenza (Pro-
verbio 1986). Le conferenze, i seminari e i corsi d’aggiornamento per 
insegnanti tenuti nel corso degli anni avevano dato poi un contributo 
decisivo alla diffusione del modello nella didattica del latino. 

Nel frattempo, come Proverbio stesso testimonia (cfr. supra), un’a-
zione altrettanto efficace per la conoscenza in Italia del modello di Te-
snière veniva portata avanti dallo storico della lingua Francesco Saba-
tini, indirizzato allo studio di Tesnière dallo stesso Proverbio alla fine 
degli anni Settanta e subito impegnatosi nell’applicazione della prospet-
tiva verbo-centrica nell’ambito della descrizione lessicografica dell’ita-
liano (attraverso il citato dizionario italiano DISC, Sabatini – Coletti 

 
1 D’ora in poi indicheremo l’opera con la sigla ESS seguita dal numero di capitolo 
e da quello di paragrafo, secondo la sequenza prevista nell’originale (alterata nella 
traduzione italiana dal taglio di alcuni capitoli e dall’assemblaggio di alcuni para-
grafi). 
2 Di particolare rilevanza in tal senso i contributi di Wolfgang Dressler (1970) e 
Heinz Happ (1976) inclusi nella raccolta. 
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1997a)3 ma, ancor prima, della didattica della grammatica. Attraverso 
la lettura di Tesnière e di Proverbio, infatti, Sabatini aveva maturato la 
convinzione della necessità di rinnovare le pratiche di riflessione lin-
guistica ancorandole a un modello teorico di riferimento, in modo da 
superare le tante «aporie [...] contraddizioni [...] incoerenze» (Proverbio 
1979: 9) che la tradizione scolastica dell’insegnamento grammaticale 
portava con sé. La prima pionieristica grammatica scolastica dell’ita-
liano ispirata al modello valenziale è pubblicata nel 1984 dall’editore 
torinese Loescher (Sabatini 1984, 19912)4. In quest’opera compare per 
la prima volta la rappresentazione della struttura di frase sotto forma di 
diagrammi “radiali” con il verbo al centro (oggi conosciuti come GRS, 
Grafici Radiali Sabatini), che tanta fortuna avranno nella didattica 
dell’italiano, laddove la didattica del latino rimarrà fedele agli stemmi 
di frase, gli schemi ad albero rovesciato con il verbo in cima introdotti 
da Tesnière a partire dagli anni Trenta del secolo scorso. Una presenta-
zione sintetica del modello di Tesnière-Sabatini (con adattamenti non 
solo grafici, ma terminologici e concettuali) compare anche nella Guida 
all’uso didattico del DISC (Sabatini – Coletti 1997b), ma sarà soprat-
tutto la riedizione delle grammatiche scolastiche in una versione aggior-
nata a distanza di un lustro (Sabatini – Camodeca – De Santis 2011; 
2014), insieme con le iniziative di formazione degli insegnanti pro-
mosse dal gruppo autoriale, a portare una nuova ondata di entusiasmo 
nei confronti della grammatica valenziale. Entusiasmo testimoniato so-
prattutto dalle innumerevoli riproposizioni e adattamenti (non sempre 

 
3 Per ciò che riguarda il parallelo rinnovamento della lessicografia bilingue, insieme 
con i dizionari valenziali italo-tedeschi menzionati da Proverbio (Bianco 1996, Blu-
menthal – Rovere 1998), andrà citato anche il dizionario italo-ungherese di Ange-
lini – Fábián (1981). 
4 Vale la pena sottolineare che, a quest’altezza temporale, l’italiano non disponeva 
ancora di una grammatica generale di riferimento: solo nel 1988 usciranno la gram-
matica di Serianni (che ripropone nell’indice la scansione dei temi tipica della tra-
dizione latina da Donato in poi) e il primo volume della grammatica di Renzi e altri 
(ispirata alla più aggiornata ricerca linguistica e recentemente giunta alla terza edi-
zione), contenente una descrizione della frase semplice che include il concetto di 
valenza verbale (Salvi 1988). 
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fedeli, felici, fortunati) delle idee sabatiniane nell’ambito dell’editoria 
scolastica (cfr. Duso 2019), dalle iniziative di ricerca-formazione sulla 
grammatica valenziale anche in ambito istituzionale (Camizzi 2020) e 
da un rinnovato interesse della ricerca linguistica per la grammatica 
delle valenze (Dallabrida – Cordin 2018), oramai entrata di diritto an-
che nella manualistica universitaria (si vedano, tra gli altri, Prandi – De 
Santis 2011, 20192; Sabatini – Camodeca 2022)5. 

In questo intervento, nato in occasione della commemorazione della 
figura di Germano Proverbio a pochi anni dalla sua scomparsa, mi sof-
fermerò sul suo ruolo di geniale passeur di un’innovativa teoria sintat-
tica, applicabile alle diverse lingue vive come a quelle classiche, nata 
grazie al solitario impegno di un linguista novecentesco “eccentrico” e 
periferico (benché in contatto con le grandi scuole europee di lingui-
stica, cfr. Graffi 2019). Un linguista intorno al quale si è ridestato l’in-
teresse scientifico a livello internazionale grazie anche alla recente tra-
duzione in inglese (Proverbio 2015) da parte di due linguisti computa-
zionali desiderosi di rendere giustizia all’iniziatore della dependency 
grammar, alla luce dell’importanza che questa ha avuto per l’analisi 
automatica del linguaggio naturale6. D’altra parte, un convegno inter-
nazionale tenutosi a Parigi nel 2019 (a settant’anni dalla pubblicazione 
postuma degli ESS) ha consentito di fare il punto sul contributo di Te-
snière allo sviluppo delle teorie linguistiche e al mutamento di prospet-
tiva nell’insegnamento della grammatica delle diverse lingue (Neveu 
– Roig 2022). 

Nei paragrafi che seguono cercherò di tracciare un ritratto en deux 
volets – del linguista e del suo volgarizzatore – illuminando le affinità 
elettive tra i due studiosi, a partire dal comune interesse per le lingue, 
per la loro descrizione e il loro insegnamento. 
 
 

 
5 Una presentazione affabile del modello di Tesnière-Sabatini si trova in un volume 
rivolto al grande pubblico (Sabatini 2016). 
6 Le applicazioni alla linguistica informatica erano già note a Proverbio, che le cita 
nelle Note alla traduzione italiana (2001: 24; cfr. anche Proverbio 1991: 991). 
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2. L’INTERESSE GLOTTODIDATTICO 

Lucien Tesnière – linguista poliglotta, con esperienze di insegnamento 
del francese come lingua straniera a studenti slavofoni e di ricerca-
azione con insegnanti in formazione di francese come lingua della 
prima alfabetizzazione – coniuga nella sua opera teoria linguistica e in-
tento didattico. Il rigoroso disegno di una sintassi strutturale applicabile 
a lingue antiche e moderne tracciato nelle oltre 600 pagine degli 
Eléments si accompagna a un’appendice (ESS: 276) di Indications 
pédagogiques articolate in 13 punti, seguite da un Programme d’étude 
de la syntaxe structurale (ESS: 277): un curricolo verticale pensato per 
accompagnare la scolarizzazione dei bambini francesi dai 7 ai 14 anni, 
sviluppato alla fine degli anni Trenta del secolo scorso in collabora-
zione con alcune insegnanti dell’Ecole Normale d’Institutrices de 
Montpellier e sperimentato nelle scuole elementari annesse all’istituto 
(Verdelhan Bourgade 2022). 

In queste pagine, che non compaiono nella traduzione italiana ma 
sono sintetizzate da Proverbio nell’Introduzione (2001: 21 s.), Tesnière 
prospetta quella mediazione necessaria tra gli «esiti della ricerca scien-
tifica» e un loro possibile e «graduale adattamento alle situazioni sco-
lastiche concrete» – per riprendere le parole con cui Proverbio presen-
tava le sue Lezioni di glottodidattica (1984: 4). 

L’interesse pedagogico costituiva un aspetto profondamente innova-
tivo nel contesto in cui Tesnière operava (quello di una linguistica strut-
turale impegnata a sviluppare grandi costruzioni teoriche) tenuto conto 
anche della natura del volume: un trattato di sintassi generale concepito 
per offrire «une méthode d’analyse que chaque pays appliquerait à la 
langue nationale, pour en faire comprendre le fonctionnement» (Four-
quet 1959: 3), con esempi da oltre 20 lingue antiche e moderne. Questa 
capacità di Tesnière di passare dall’analisi «pura» all’analisi «appli-
cata» (ivi: 4), creando un ponte tra teoria scientifica della lingua e inse-
gnamento grammaticale, si rivelerà a un tempo causa dell’isolamento 
di Tesnière (che, come studioso, si trovò a lavorare ai margini dell’ac-
cademia francese) e della sua fortuna postuma in tanti Paesi (in larga 
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parte legata alle potenzialità didattiche del modello, anche in prospet-
tiva interlinguistica)7. Come non manca di notare Proverbio (2002: on-
line), 
 

Tesnière è stato [...], ed è tuttora, l’esempio di come un linguista 
teorico possa essere attento anche ai problemi dell’insegnamento 
della lingua e delle lingue, opponendo ad un discorso estrema-
mente riduttivo, fatto di empiriche improvvisazioni, una proposta 
fondata sull’approfondimento dello statuto delle discipline lingui-
stiche per derivarne corrette indicazioni destinate agli operatori 
scolastici. 

 
L’obiettivo di Tesnière, insomma, non era solo quello di arrivare a 

una descrizione scientifica della struttura frasale (con l’ambizione di 
fondare una sintassi strutturale universale), ma di «migliorare i metodi 
di insegnamento delle lingue» (Proverbio 1991: 991). 

Per ciò che concerne lo stesso Proverbio, docente di Glottodidattica 
e – prima ancora – di Didattica generale e Didattica delle lingue classi-
che (prima presso il Pontificio Ateneo Salesiano di Roma, poi presso 
l’Università di Torino), l’attenzione verso la centralità del soggetto 
dell’apprendimento (oltre che per la scientificità dell’oggetto di inse-
gnamento) lo porta a «coinvolgere sempre gli studenti come soggetti 
attivi, capaci di offrire contributi personali sia nel momento dell’inda-
gine teorica sia nelle proposte applicative» (Proverbio 2000: 10). Pa-
role, queste, che richiamano quelle con cui Tesnière, nelle citate Indi-
cations (ESS 276, 13), manifestava la sua preoccupazione affinché gli 
studenti rimanessero “attivi” e “vivi” nello studio delle lingue, com-

 
7 Sulle alterne vicende della teoria sintattica di Tesnière dopo la pubblicazione 
dell’opera postuma si può leggere Kabano (2000). Una visione deformata della teo-
ria, influenzata dalla fortuna delle sue applicazioni didattiche in Italia, si trova in 
Tomasin (2019: 114), che fa di Tesnière il campione della lotta contro una presunta 
“grammatica tradizionale”. 
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prese quelle “morte”, e potessero fare concreta esperienza delle strut-
ture linguistiche: solo a questa condizione, del resto, sarebbero arrivati 
a capire la vita che c’è nella frase8. 

D’altra parte, come rivela il paratesto dei libri di Proverbio, l’intera 
opera di allestimento della raccolta di saggi La sfida linguistica (1979) 
e la stessa versione in italiano degli ESS (2001) sono il risultato della 
collaborazione di Proverbio con gruppi di studenti e insegnanti, in una 
duplice convinzione: da un lato che ogni revisione di pratiche o tecniche 
didattiche non possa prescindere da «una conoscenza non superficiale 
delle teorie linguistiche più aggiornate» (Proverbio 1979: 8), dall’altro 
che la “traslazione” di un’opera da un contesto storico-culturale a un 
altro necessiti di discussioni allargate finalizzate alla proposta di adat-
tamenti «alla nostra lingua e alla nostra scuola» (Proverbio 2001: 24)9. 
Il passaggio successivo, quello dall’analisi critica alla verifica sul 
campo delle pratiche di insegnamento, è stato sperimentato da una ge-
nerazione di insegnanti e ricercatori di latino formatisi alla sua scuola 
(Balbo 2014: 18). 
 
 
3. IL RAPPORTO CON LA TRADIZIONE GRAMMATICALE 

Nell’opera maggiore di Tesnière sono state contate 38 occorrenze del 
sintagma grammatica tradizionale, usato in accezione non necessaria-
mente peggiorativa, ma nella consapevolezza che molte delle incertezze 
incontrate nell’analisi delle lingue viventi derivano dalla tendenza dei 

 
8 L’intento di ridare vita alla lingua partendo dall’analisi della frase anziché dallo 
studio delle parti del discorso è manifestato da Tesnière fin dalle prime pagine degli 
ESS attraverso la metafora del pesce nell’acqua: «C’est d’ailleurs par une pure 
abstraction que nous isolons le mot de la phrase, qui est le milieu naturel dans lequel 
il vit, comme le poisson dans l’eau» (ESS: 1, 2 n.). 
9 Si giustificano così i tagli e i rimaneggiamenti dell’originale, operati in fase di 
traduzione, che ho già avuto modo di analizzare in uno studio precedente (De Santis 
2022). Del resto, la traduzione italiana esce dopo che le idee di Tesnière circolavano 
da vent’anni tra gli studiosi e costituisce di fatto uno strumento al servizio degli 
insegnanti ai quali si vuole far conoscere la proposta di Tesnière. 
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grammatici contemporanei a fondare sul latino la descrizione lingui-
stica (Colombat 2022: 84 s.), assumendo di conseguenza la morfologia 
come livello principale della descrizione grammaticale. 

Del resto, come rivelano le note al testo nell’edizione francese – nella 
maggior parte dei casi espunte nella versione italiana – l’obiettivo po-
lemico di Tesnière non era tanto la tradizione grammaticale latina e 
greca, quanto la considerazione “lineare” della lingua, centrata sulla 
morfologia, tipica dei neogrammatici e di altri linguisti suoi contempo-
ranei. Come ha sottolineato Giorgio Graffi (2019: 201), la scoperta più 
importante di Tesnière non è tanto legata al concetto di valenza10, 
quanto all’intuizione che la lingua non è una semplice successione di 
elementi (fonemi, morfemi, lessemi) ma una struttura gerarchica basata 
su “connessioni” stabilite dalla mente, invisibili agli occhi ma visualiz-
zabili tramite schemi di frase11. 

Tesnière, come insegnante, aveva d’altra parte sperimentato in prima 
persona l’inefficacia delle spiegazioni grammaticali tradizionali, affi-
date a nozioni confuse e inadeguate, inclini a presentare la morfologia 
come un insieme di categorie inerti e a ridurre la sintassi «all’enumera-
zione di servitù grammaticali» (Fourquet 1959: 3) che rendono le co-
struzioni frasali altamente predicibili, mettendo in ombra la creatività e 

 
10 La metafora chimica era già stata sfruttata dai logici di fine Ottocento (cfr. De 
Santis 2016, Przepiórkowski 2018) e per questa via era presto arrivata anche in 
Italia attraverso la divulgazione delle idee di Charles S. Peirce fatta dal matematico 
Giovanni Vailati (cfr. la notizia di Conte 1977: 30 n., ripresa da Branciforti 2022); 
il fatto che Vailati citasse in un suo scritto la metafora usata da Peirce e da altri 
logici non ne fa per questo l’iniziatore del modello valenziale nell’ambito della lin-
guistica. Che l’opera di Tesnière sia più citata che studiata e che il suo apporto sia 
troppo spesso ridotto al concetto di valenza verbale è notato anche da Andreose 
(2017: 57 s.). 
11 Da questo punto di vista, la scelta di Proverbio di sacrificare nella versione ita-
liana degli ESS i capitoli sulle parti del discorso (ESS: 27-44; cfr. De Santis 2022) 
appare giustificabile se non altro per la coerenza con la volontà di Tesnière di mar-
ginalizzare la morfologia, riducendola a semplice marca della linearità frasale, o 
quantomeno di “sintatticizzarla” per farla rientrare in un ordine strutturale (Soutet 
2022: 10). 
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la ricchezza di possibilità combinatorie affidate alla mente umana che 
stabilisce rapporti di dipendenza tra le parole12. 

Anche in Proverbio, come in Tesnière, emerge chiara la consapevo-
lezza dei limiti della “tradizione grammaticale”, che non si configura 
tuttavia «come rifiuto delle teorie grammaticali del passato – di origine 
greca e latina – quanto come superamento delle aporie che esse conte-
nevano» (Proverbio 1979: 9). La tradizione non si intende dunque rin-
negata, ma piuttosto assunta e integrata all’interno di teorie scientifiche 
(ivi: 10) in grado di disegnare “modelli” del funzionamento delle strut-
ture grammaticali, basati su una considerazione formale o funzionale (e 
non più nozionale) degli oggetti dell’analisi, generalizzabile per le di-
verse lingue. 

La grammatica della dipendenza, in linea con una tendenza generale 
della linguistica moderna, rompe con il criterio nozionale o “sostanzia-
lista” (che portava a definire le categorie grammaticali in rapporto con 
categorie extralinguistiche): il verbo non si definirà in rapporto 
all’azione, ma alla frase di cui rappresenta il “nodo”; il nome si definirà 
in rapporto al verbo e così via (Proverbio 1984: 64). Nel nuovo modello, 
la continuità con la sintassi tradizionale è comunque assicurata dalla 
«assunzione della centralità del verbo come elemento centrale dell’e-
nunciato», come sottolinea Proverbio (ivi: 69)13. 

Va detto – e Proverbio non manca di notarlo (1979: 20) – che il con-
cetto di “valenza verbale” in Tesnière mantiene alcune concessioni ad 
aspetti logico-nozionali: sarà compito degli studiosi che seguiranno 
chiarire i rapporti tra valenza sintattica e valenza semantica, attraverso 

 
12 Come giustamente scrive Proverbio (2002: online), nel caso di Tesnière «non di 
sola sintassi si tratta infatti, ma di una sintassi complementare alla semantica [...]; 
né di uno ‘strutturalismo formalista’, come lo definisce J. Fourquet [...], né di uno 
strutturalismo statico e antimentalistico, ma di uno strutturalismo dinamico e 
‘umano’, che si oppone a qualsiasi ‘inventario strutturato’, grazie ad una ‘opera-
zione strutturante’, in cui il soggetto è sempre l’uomo, attivo in tutte le realtà che 
egli controlla, ivi compresi gli usi a cui è destinata la lingua». 
13 Il concetto di reggenza verbale, del resto, era già presente nei grammatici antichi: 
cfr. De Santis (2016: 20) e la bibliografia ivi indicata. 



18

Lingue antiche e moderne 12 (2023)

Cristiana De Santis

l’introduzione del concetto di “ruoli semantici” (agente, esperiente, 
ecc.) e di “tratti semantici” associati agli argomenti nominali del verbo 
(animato/non animato, umano/non umano, ecc.)14. Anche uno dei con-
cetti più innovativi della teoria di Tesnière, quello di “traslazione” –
 inteso come il cambiamento sintattico che alcune parole subiscono 
passando da una categoria all’altra (es. da aggettivo a nome) o dal 
semplice al complesso (es. aggettivi che diventano frasi relative) – 
«risulta essere assai legata alla grammatica e sintassi di tipo classico» 
più che alle “trasformazioni” della grammatica generativa (Berretta 
1978: 159). 

Proverbio appare comunque consapevole della necessità di un com-
promesso più o meno ampio con la grammatica tradizionale laddove 
(1984: 80) prospetta tre tipi di uso del modello valenziale: un uso 
“massimale”, che dovrebbe portare alla stesura di manuali che lo adot-
tino in modo coerente; un uso “minimale”, utile per sintetizzare no-
zioni apprese nei modi tradizionali; un uso “strumentale”, come sup-
porto alla comprensione del testo (evidentemente in vista della tradu-
zione dal latino, ma senz’altro utile per la comprensione di qualsiasi 
testo, grazie alla possibilità di ricostruirne la rete strutturale). 
 
 
4. PARTIRE DAL LATINO 

Se l’interesse di Proverbio per il latino è un dato di partenza indiscuti-
bile, meno evidente potrebbe apparire la centralità che la lingua latina 
riveste nell’opera di Tesnière. Eppure, come è stato scritto, «les 
Eléments de syntaxe structurale ressemblent parfois à une grammaire 
latine à usage pédagogique spécifique aux élèves français» (Colombat 
2022: 93), almeno se consideriamo lo spazio che viene dato all’analisi 
di specifiche strutture sintattiche latine (come l’ablativo assoluto o le 
frasi completive). 

                                         
14 Per una visione complessiva degli sviluppi della teoria rimando alla sintesi di 
De Santis (2016). 
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Dall’esame delle carte di Tesnière conservate nel fondo a lui intito-
lato presso la Bibliothèque Nationale de France15 è inoltre emersa una 
lettera del 1932 (indirizzata al collega germanista Ferdinand Mossé, ri-
prodotta in Mazziotta e Kahane c.s.), in cui il linguista racconta di avere 
avuto l’intuizione iniziale per la ricerca che porterà allo sviluppo degli 
stemmi osservando le difficoltà degli studenti del baccalaureato di 
fronte alla richiesta di tradurre dal latino una frase di Tacito tratta dal 
Dialogo degli oratori (34)16: 
 

J’ai surveillé hier au bachot un écrit de version latine. En voyant 
les pauvres candidats et candidates s’embrouiller dans les dédales 
d’une phrase, j’ai repris une de mes idées structurelles, qui me 
trotte dans la tête depuis plusieurs années mais que je n’avais pu 
réaliser exactement. 
Après deux ou trois essais infructueux j’ai réussi à mettre la struc-
ture sur pied. Ci-joint copie de mon élucubration. Elle a pour moi 
grande importance j’y vois la clef de mon échafaudage syntaxique 
de la structure de la phrase. (L. Tesnière, Lettre à F. Mossé, 
23/6/1932, BNF NAF 28026) 

 
Secondo Tesnière, la difficoltà di comprendere e rendere il testo può 

essere aggirata passando dall’ordine lineare a quello strutturale, ricor-
rendo a schemi che esplicitino visivamente la struttura gerarchica della 
frase17. La lettera contiene lo schizzo di uno schema che anticipa gli 
stemmi ad albero rovesciato utilizzati da Tesnière negli ESS: il verbo 
non è ancora posto nella posizione più alta della gerarchia, ma appare 

 
15 Il fondo è stato ordinato e descritto dalla nipote di Tesnière, Marie-Hélène (1996). 
16 Ergo apud maiores nostros iuvenis ille, qui foro et eloquentiae parabatur, imbu-
tus iam domestica disciplina, refertus honestis studiis deducebatur a parte vel a 
propinquis ad eum oratorem, qui principem in civitate locum obtinebat. Il periodo 
è ripreso in ESS (274, 12) anche in forma di stemma numerato (357, non riprodotto 
nella traduzione italiana). 
17 Come ha scritto Anna Trocini (2002: online), «Tesnière ritiene [...] che non è 
possibile tradurre, se prima non si capisce la struttura della lingua di partenza e se 
non si conosce la struttura corrispondente nella lingua d’arrivo». 
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collocato al centro di un “sistema solare”, con vari satelliti collegati da 
frecce orientate indicanti le connessioni (Mazziotta e Kahane c.s.). 

Non ci sembra un caso che l’intuizione della struttura verbocentrica 
della frase venga dall’osservazione di una lingua come il latino, né è da 
interpretare come una coincidenza il fatto che proprio nella didattica del 
latino la teoria valenziale abbia trovato in Italia la sua prima area di 
diffusione grazie a Proverbio. Questi aveva potuto attingere, oltre che 
all’opera di Tesnière, ai lavori di latinisti tedeschi (come Heinz Happ) 
che avevano sviluppato la teoria della dipendenza ampliando il numero 
di “complementi obbligatori” o argomenti (rientranti nella valenza del 
verbo) per includervi gli “oggetti preposizionali” e altri complementi 
vincolati (come quelli di luogo retti da verbi di stato e movimento), e 
introducendo prove sintattiche utili a distinguere i complementi obbli-
gatori da quelli facoltativi (chiamati, con un calco dal tedesco, “libere 
asserzioni”)18. 

Certo «può parere strano che ci si occupi di fondazione teorica della 
didattica del latino proprio quando [...] dai programmi di insegnamento 
della nostra scuola media inferiore scompare il latino ed entra ufficial-
mente l’educazione linguistica» – come scriveva Gaetano Berruto nella 
prefazione a un contributo di Proverbio incluso in una raccolta dedicata 
a Scienze del linguaggio ed educazione linguistica (Berruto 1977: 
241) – ma ciò che stava a cuore a Proverbio era proprio la possibilità di 
integrare l’insegnamento del latino in un modello globale di educazione 

 
18 Queste prove (basate sul distacco dell’elemento e la riformulazione della frase 
grazie a un verbo supplente di significato generico) sono state riprese nella descri-
zione grammaticale dell’italiano nei lavori di Michele Prandi (2006 passim), che ha 
mutuato dai valenzialisti tedeschi anche il concetto di “oggetto preposizionale”. Va 
detto che il modello valenziale applicato all’insegnamento del latino è citato come 
“modello Tesnière-Happ” nel volume di Balbo (2014). Nelle sue Note sulla gram-
matica della dipendenza Proverbio (1986) si sofferma del resto su alcuni nodi pro-
blematici della teoria di Tesnière, come il numero dei complementi necessari; un 
tema – quello della «sottile linea di demarcazione, segnalata da Tesnière, che inter-
corre fra l’area sintattica e l’area semantica» e della conseguente difficoltà di trac-
ciare confini netti tra elementi nucleari ed extra-nucleari all’interno della frase – sul 
quale tornerà anche in un contributo più tardo (Proverbio 2002: online). 
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linguistica basato su solide basi scientifiche e presentato in termini di 
‘grammatica implicita’ (ibidem). «Il latino è morto, viva il latino» – 
come scriveva in quello stesso anno Giorgio Manganelli (1977), inter-
venendo nella polemica legata alla cancellazione del latino dal curricolo 
della scuola media inferiore. 

Nella sua riflessione sulla grammatica della dipendenza applicata al 
latino, del resto, Proverbio arricchisce la trattazione con numerosi 
esempi (anche letterari) in italiano atti a illustrare la teoria. Per questa 
via, il suo impegno nel rinnovamento della didattica del latino finisce 
per estendersi alla didattica dell’italiano19. 

Alla luce di questo obiettivo va letta l’operazione di traduzione e 
adattamento dell’opera di Tesnière (2001), con l’inserimento di impe-
gnativi schemi disegnati a partire da frasi d’autore (a partire dallo 
stemma riportato in copertina, che illustra la struttura della poesia Ve-
glia di Ungaretti). Nelle parole di Anna Trocini (comunicazione perso-
nale), la ricerca di questi esempi nella lingua di arrivo rispondeva alla 
volontà di offrire esempi significativi, immediatamente riconoscibili 
all’interno della nostra tradizione culturale e in grado di avvicinare alla 
bellezza e alla profondità del testo prima ancora che alla sua compren-
sione attraverso l’analisi stemmatica. 

 
19 In questo ambito va ricordata anche la curatela di un manuale di italiano per le 
scuole superiori adattato da un originale francese (Proverbio 1977), con l’aggiunta 
di un intero capitolo dedicato all’analisi della struttura dei messaggi linguistici, con 
la collaborazione, tra gli altri, di Gaetano Berruto e di Monica Berretta. Quest’ul-
tima darà alle stampe l’anno successivo una poderosa Guida all’insegnamento 
dell’italiano che passa in rassegna i diversi modelli grammaticali soffermandosi 
anche su quello di Tesnière (Berretta 1978: 153 ss.). Da questo punto di vista, le 
riflessioni di Proverbio si inseriscono a pieno titolo nel fermento di rinnovamento 
dell’educazione linguistica – intesa in senso lato e in chiave democratica – seguito 
alla pubblicazione di Lettera a una professoressa (Scuola di Barbiana 1967), come 
mostrano del resto i numerosi contributi di Proverbio sul tema pubblicati sulla rivi-
sta dell’Università Salesiana di Roma, «Orientamenti pedagogici» (si veda la bi-
bliografia curata da A. Trocini Cerrina in Proverbio 2000: 325 ss.). 
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A questo proposito, vale la pena notare con Proverbio (2001: 21) 

che la teoria di Tesnière consente di superare i confini della frase «per 
mirare a una grammatica del testo», come mostrano le analisi di testi 
di vario tipo, sotto forma di “stemmi integrali”, nei quali – per ripren-
dere una metafora di Tesnière (ESS, 272, 18) – il microscopio lascia il 
posto al telescopio, permettendo di apprezzare non solo gli effetti di 
superficie di fenomeni sintattici profondi come la “traslazione”, ma le 
varie forme di “giunzione” dei processi e gli strumenti di ripresa ana-
forica dei referenti. 

Più in generale, si giunge per questa via a «préciser la nature exacte 
des ressources que la structure syntaxique d’une langue donnée met à la 
disposition des écrivains» (ESS, 273, 2) e che sono alla base degli effetti 
di stile. 

Dalla linearità alla profondità della frase, dunque, e dalla profondità 
delle strutture di nuovo alla superficie del testo, per apprezzare le possi-
bilità di scelta tra costruzioni diverse e diverse forme di collegamento 
che la lingua ci offre: «le regole e le scelte», dunque, per riprendere una 
fortunata formula di Prandi (2006). 
 
 
5. PER “ANDARE OLTRE” 

La proiezione del modello valenziale sul testo, sperimentata e auspicata 
da Tesnière e Proverbio, è stata sviluppata da Sabatini attraverso la sua 
tipologia testuale, basata sul grado di vincolo interpretativo, nella quale 
testi rigidi ed elastici sono differenziabili anche sulla base del grado di 
saturazione delle valenze verbali (Sabatini 1999; Sabatini – Camodeca 
2022). 

Come Tesnière è andato oltre i limiti dello strutturalismo, così è nostro 
compito «andare ‘oltre Tesnière’, tanto più che è l’autore stesso ad of-
frirci le occasioni e persino gli strumenti per procedere nella verifica  
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dei dati acquisiti, senza escludere, ove occorra, possibili falsificazioni» 
(Proverbio 2002: online). 

Una lezione ancora attuale, un impegno per il futuro. 
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